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Mariam, 28 anni, e i suoi gemelli Adnan e Iman,
nel maggio 2013, tre mesi dopo la fuga verso il Libano

dalla Siria insieme al marito e agli altri suoi tre bimbi,
quando i gemellini avevano appena un mese.

Un bimbo è nato. «È il Salvatore», è quello di cui ha parlato il pro-
feta: «La vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà
Emmanuele (Dio con noi)» (Is 7,14).

È nato un bimbo, ed è nato privo di un luogo «dove posare il capo» (Lc
9,58), mentre il suo paese subiva la dominazione straniera, sotto un gover-
nante che non esitava a massacrare i suoi concittadini, primi tra tutti i bam-
bini, in un popolo vessato da secoli di conquiste, deportazioni, violenze.

Altri bimbi nascono oggi. Ciascuno di loro è immagine di Dio, come,
ad esempio, quelli siriani cui pensava papa Francesco quando, a
metà ottobre, ha detto: «È con un senso di urgenza che rinnovo il

mio appello, implorando, con tutta la mia forza, i responsabili, affinché si
provveda a un immediato cessate il fuoco, che sia imposto e rispettato al-
meno per il tempo necessario a consentire l’evacuazione dei civili, soprat-
tutto dei bambini, che sono ancora intrappolati sotto i bombardamenti».
Nascono e vivono bimbi oggi. Privi di un luogo sicuro in cui posare il capo,
in un paese che subisce la guerra, sotto un governante che non esita a mas-
sacrare anche loro. Vivono stretti in una morsa di violenze senza volto.

Nasce un bimbo oggi: il Salvatore. E la sua venuta assomiglia a
quell’evverbio «almeno» usato dal papa nel suo appello: una parola
che nella frase fa a pugni con l’«urgenza», con «l’immediato cessate

il fuoco» e con l’«imposto e rispettato», ma che fa il paio perfettamente
con il verbo «implorando». C’è un papa che chiede, con forza e allo stesso
tempo in punta di piedi, a chi fa guerra e strage di fermarsi, almeno il
tempo necessario a salvare dei bimbi con le loro famiglie. C’è un Dio che,
nascendo in una mangiatoia, implora l’uomo di tornare alla sua umanità.

«Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello
intriso di sangue [vengano] bruciati», «un bambino è nato per noi» (Is 9,4-5).

Buon Avvento e buon Natale da amico.
Luca Lorusso
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di Antonio MagnanteBibbia on the road

Crea in me, o Dio, 
un cuore nuovo

Il Salmo 51(50)
ci porta nel cuore

dell’uomo e nel cuore
della sua relazione con

Dio. Il peccato e la purifi-
cazione si confrontano
con la pietà, la fedeltà
amorosa e le viscere

di misericordia di
Dio.

spediti verso il Padre che sta
aspettandoci da troppo tempo,
scegliere Dio e riservare a lui il
posto d’onore nella nostra vita.
Trasgressione. Il terzo termine,
usato come verbo 41 volte e
come sostantivo 92, indica pre-
cisamente la «ribellione» con-
tro Dio (cf. Es 21,8; Ger 3,20; Is
1,20; 50,5). Se peccato e ini-
quità evocavano l’immagine di
un gregge sbandato, fuori dalla
pista giusta e lontano dall’oasi
(vedi Ez 34; Lc 15,4-7; Mt
18,12-24), il terzo termine sup-
pone una sfida all’indirizzo di
Dio. Per questo la trasgres-
sione esprime il peccato radi-
cale, quello «dei primi genitori»
che avrebbero voluto «essere
come Dio e conoscere il bene e
il male» (Gen 3,5).
Qui entra in gioco l’idea di
«progetto». Colui che trasgre-
disce vuole seguire un suo pro-
getto personale e non si preoc-
cupa di quale sia il progetto di
Dio sulla sua persona. Dio va
scrutato e pregato per cono-
scere fino al dettaglio quello
che ha progettato per me,
senza pretendere di dargli dei
suggerimenti.

etimologicamente il «mancare
un bersaglio». L’idea di meta è
importante. Il suo valore sim-
bolico è ben illustrato da Gdc
20,16, ove si dice che i frombo-
lieri «erano capaci di colpire
con un sasso un capello senza
sbagliare». Il bersaglio per noi
è il Signore, ma i nostri occhi, la
nostra mente, il nostro cuore
sono spesso diretti altrove. Il
salmista, dunque, invoca il Si-
gnore affinché riorienti tutte le
sue facoltà. Il grande peccato,
infatti, per la Bibbia è il non la-
sciare il primo posto al Signore.
Iniquità. L’altro termine è ini-
quità, colpa, usato nell’A.T.
227 volte. L’originale termine
ebraico deriva dal verbo ‘wh
che significa «torcere», «cur-
vare», e quindi dà l’idea di una
deviazione tortuosa da ciò che
è bene. La conversione è,
quindi, reinvertire la marcia. La
Bibbia usa il verbo «ritornare»:
indicativo è il caso del figliol
prodigo di Luca, che «parte per
un paese lontano» e, conver-
tendosi, «ritorna da suo padre»
(Lc 15).
Convertirsi significa dunque in-
vertire la marcia e camminare

Il Salmo 51(50), appartiene al
genere della supplica indivi-
duale. Esso presenta, per

così dire, la teologia del pecca-
tore. Cosa avviene nel cuore
dell’uomo quando prende co-
scienza della sua colpa e cerca
di aprirsi a Dio? L’incontro con
il Creatore lo trasforma in una
nuova creatura (cf. 2Cor 5,17),
un uomo nuovo (cf. Ef 4,23-24).
L’espressione «Pietà di me, O
Dio, secondo la tua misericor-
dia» apre il salmo con un ap-
pello alla misericordia che
regge tutta l’impalcatura del
testo, ripetendosi diciassette
volte attraverso imperativi ri-
volti all’hesed di Dio, cioè al
suo tenero amore di padre, e
alle sue viscere di madre.

CONFESSIONE E RICHIE-
STA DI PERDONO (1-9)
Il primo passo per la conver-
sione è la presa di coscienza
del peccato. In apertura del
Salmo sono presenti tre termini
molto importanti, carichi di va-
lenze metaforiche: «trasgres-
sioni», «iniquità», «peccato».
Peccato. Il termine, che ricorre
595 volte nell’A.T., suggerisce
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LA PURIFICAZIONE

Il concetto di colpa richiama l’i-
dea di purificazione, descritta
con tre verbi: cancellare, lavare
e brillare. 
Cancellare. L’idea di fondo è
che si deve cancellare qualcosa
che era precedentemente
scritto. Si credeva che Dio scri-
vesse su un libro universale le
nostre mancanze, e quindi qui il
salmista richiede che quanto
possa riguardarlo sia cancellato
definitivamente. Vediamo al-
cuni esempi: «Io cancello i tuoi
misfatti per amore di me
stesso, e non ricordo più i tuoi
peccati», Is 43,25; e ancora:
«Ho dissipato come nube le tue
iniquità e i tuoi peccati come
una nuvola. Ritorna a me, per-
ché io ti ho redento», Is 44,22.
Lavare. Questo termine sup-
pone il mondo dei lavandai.
Dall’idea delle vesti e panni da
lavare si passa all’idea di purifi-
cazione, che è un cammino spi-
rituale, infatti Yahweh per
bocca di Geremia (2,22)
esclama a proposito di Gerusa-
lemme: «Anche se tu ti lavassi
con soda e molta potassa, re-
sterebbe davanti a me la mac-
chia della tua iniquità». Ed an-
cora un altro testo dove il sim-
bolo idrico si fonde con quello
del fuoco, Yahweh dice: «Egli è
come il fuoco del fonditore e
come la lisciva dei lavandai.
Siederà per fondere e purifi-
care l’argento; purificherà i figli
di Levi, li affinerà come oro e
argento, perché possano offrire
al Signore un'offerta secondo
giustizia», Malachia 3,2-3.
Brillare. L’idea è quella del ful-
gore appannato dall’impurità e
restituito alla sua brillantezza
con la purificazione. Tutto ciò
che risulta contaminato deve
essere purificato. In ogni caso il
peccato contamina le persone,
le fa sbiadire. Questa perdita di
luminosità va ristabilita nel suo
splendore. L’orante si affida a
Dio poiché solo lui può cam-
biare la situazione, può ridare
luminosità allo spirito, lavare le
nostre colpe, ma soprattutto
può indicarci la direzione giusta
per il nostro cammino.

I TRE ATTRIBUTI DI DIO

Alle tre definizioni di peccato
corrispondono tre attributi di
Dio. Sono gli stessi che si ritro-
vano anche nella professione di
fede di Es 34.
Pietà (hanan). L’idea di fondo
di questo verbo è il piegarsi del
principe verso il suddito, per
manifestare la sua grazia e fa-
vore. Dio, dunque, pieno di
grazia e bontà si piega verso
Israele per essere a lui «favore-
vole» e «avere pietà» (Sal 2,2;
6,3; 25,16; 27,7).
Fedeltà amorosa di Dio (he-
sed). Questo termine scandisce
il ritmo del grande Hallel (Sal
136) per ben 26 volte. Esso
comporta una vasta gamma di
significati. Nei Salmi è usato
127 volte e descrive di Dio la
bontà, la grazia, la tenerezza, la
fedeltà nei confronti dell’o-
rante.
Viscere di misericordia (raha-
mim). Nella sua forma plurale
rahamim il cui significato è «vi-
scere» richiama molto da vicino
il seno della madre. Dio non si
può dimenticare delle sue crea-
ture e fa dire a Isaia 49,15: «Si
dimentica forse una donna del
suo bambino, così da non com-
muoversi per il figlio delle sue
viscere? Anche se costoro si di-
menticassero, io invece non ti
dimenticherò mai».
Con questo ardito antropomor-
fismo, si illumina l’amore te-
nero ed appassionato di Dio.
Questa immagine ricorre anche
in alcune commosse preghiere
del salterio (25,6; 86,5.15-16;
103,4-13; 116,5-6). Citiamone
uno come esempio: «Come è

tenero un padre verso i figli,
così il Signore è tenero verso
quelli che lo temono» (Sal
103,13).
La misericordia e l‘amore di
Dio, sono, quindi, la radice del
perdono. La sua vera essenza è
Misericordia come se fosse il
suo cognome.

MANTENERSI FEDELI
Il cuore dell’uomo è incline al
peccato. Sembra estrema-
mente difficile per lui mante-
nersi fedele a Dio. Per questo
egli ha bisogno di salvezza che
si ottiene attraverso un cambia-
mento di cuore (sede dell’intel-
ligenza e della volontà).
Nel contesto del diluvio, ad
esempio, Dio dice: «Non male-
dirò più il suolo a causa del-
l’uomo, perché ogni intento del
cuore umano è incline al male
fin dall’adolescenza» (Gen
8:21). Il profeta Geremia am-
monisce e il salmista prega:
«Può un Etiope cambiare la
pelle o un leopardo le sue mac-
chie? Allo stesso modo: po-
trete fare il bene voi, abituati a
fare il male?» (Ger 13,23).
«Non entrare in giudizio con il
tuo servo: davanti a te nessun
vivente è giusto» (Sal 143,2).
Alla luce di questi testi, l’uomo,
non ha bisogno di un cuore pu-
rificato, ma di un cuore nuovo,
diverso da quello della prima
creazione. Un cuore non incline
al male, ma «puro», capace di
osservare fedelmente i co-
mandi del Signore.
E Dio nella sua eterna bontà è
pronto per una nuova crea-
zione: dobbiamo solo chieder-
glielo.

Antonio Magnante
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Come 
raccontare
un’espe-

rienza di missione
in Africa? Un
tempo breve, ma
tanto ricco da
avere in sé il rischio
di lasciare privi di
parole. Perché le 
parole, così come le
immagini, sono insuf-
ficienti per descrivere
un viaggio di cono-
scenza e servizio che
spesso è anche (se
non soprattutto) un
viaggio interiore.

Le prossime pagine
di amico raccol-
gono il tentativo di

testimonianza di alcuni
dei giovani che, 
durante l’estate scorsa,
hanno preso il volo
verso l’Africa. Quattro
brevi racconti che par-
lano di quattro gruppi
di amici dei missionari
della Consolata, partiti
per confrontarsi con
un mondo e un modo
di vivere «diversi», in
Tanzania, Congo RD,
Kenya e Swaziland.

Dopo aver letto
queste pagine,
andate su

amico on line: 
troverete altre 
testimonianze, altri
racconti, altre 
riflessioni. Parole
di giovani che
esprimono, a volte
poeticamente per
fuggire dalle
trappole del 
linguaggio ste-
reotipato, 
qualcosa di 
vicino all’ine-
sprimibile.
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«Cosa mi racconti dell’Africa?»
È probabilmente la domanda più fre-
quente che ci si sente porre al ritorno

da un viaggio in quell’immenso continente a
forma di cuore.
Il problema è: come rispondere al quesito? Mo-
strando le foto? Definendo le emozioni provate?
Facendo ascoltare la musica tipica? Spiegando
le mille varianti che può avere un colore - cosa,
per chi non ha visto un tramonto africano, forse
un po’ complessa da immaginare -?
La risposta è che l’Africa non si può spiegare. È
un continente che va assaporato attraverso
tutti e cinque i sensi, ogni momento vissuto
è un turbine di sensazioni, pelle d’oca,
cuore che pulsa, vita che ti scorre sem-
pre più affamata nelle vene. Nel mo-
mento in cui si mette piede in quella
terra si viene avvolti da un’aria diversa,
alzando lo sguardo al cielo ci si sente
piccoli, molti spazi non sono delimita-
bili, c’è così tanto davanti agli occhi
che questi non sono mai sazi di osser-
vare. Le luci sono più luminose, l’alba ha
un colore nuovo, il buio è più intenso, le
stelle brillano di più.
Durante gli spostamenti si è sempre all’erta
poiché la possibilità di incontrare qualcosa di
nuovo che cattura l’attenzione è alta: il cane de-
nutrito, i bambini sorridenti che agitano le mani
per salutare, una donna che porta sulla schiena il
suo bambino, un artigiano che crea cesti, degli
uomini che costruiscono la propria casa. È un
continuo intervallarsi di luoghi disordinati e
sporchi e di natura e spazi infiniti.

Ma l’Africa è anche collettività: nei balli,
nei canti, nei bambini che giocano in
cerchio coinvolgendoti nel centro e in-

segnandoti i passi e le parole. La collettività è il
thé o caffè caldo offerto quando ti presenti
senza preavviso in una casa. La collettività è l’an-
ziana che ti dona il suo scellino guadagnato pro-
babilmente coltivando i campi con la schiena ri-
curva sotto il caldo cocente. 
La collettività è non sentirsi mai soli: perché i
bambini ti rincorrono e si aggrappano a te con
tutte le loro forze, ti stringono le mani senza vo-
lerle più lasciare, perché le loro voci gridano il
tuo nome facendo «jambo» con la mano; perché
ti rivolgono i loro sorrisi e i loro occhi immensi, ti
esplorano, dai capelli all’espressione, cercano di
insegnarti qualcosa e si aspettano che tu faccia AM
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lo stesso. Non sentirsi soli si-
gnifica venire fermati dai bam-

bini quando si vuole uscire dal cor-
tile della scuola, camminare salutando chi si in-
contra durante il tragitto, sentirsi dire «karibu»
come benvenuto da qualcuno che ti apre la
porta di casa sua come fosse anche casa tua.

L’Africa è le piccole cose, i bimbi contenti
di indossare i tuoi occhiali da sole e che
ridono a crepapelle quando si rivedono

in una foto, l’importanza che danno alla tua pre-
senza, la semplicità che fa vedere loro nel poco
che hanno la cosa più bella del mondo.
E poi ancora, l’Africa è il suo conseguente «mal
d’Africa» che colpisce già mentre si è lì e si so-
gna di doversene distaccare risvegliandosi con
un tuffo al cuore. Non la si è ancora lasciata e
già si vuole tornare. 
L’Africa diventa così cibo e acqua per l’anima, e
ossigeno per il cuore. Ti fa sentire al posto giu-
sto nel momento giusto. Sei lì, in quel momento
fai parte di lei, ne accetti le sue difficoltà, impari
ad amarla, e nel frattempo ti ruba il cuore.
Ho lasciato il mio cuore là, dove so che potrò ri-
tornare. Là è al sicuro, perché in Tanzania ha
scoperto l’amore.

L’Africa 
non si può spiegare

di Rebecca Beltramo Giacone

Dodici giovani
di Torino. Tre setti-
mane in Tanzania, a

Tosamaganga. Accom-
pagnati da Fabrice Ba-
kebe, missionario della
Consolata congolese, in

Italia da diversi anni.
Ecco alcune sugge-

stioni sul loro 
viaggio.
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Mission 
is possible

di Marta Dall’Anese

vertà, possiedono una profonda ricchezza inte-
riore, provano gratitudine per quel poco che
hanno. In ogni loro discorso c’è una benedi-
zione, un affidarsi a Dio, segno di una grande
fede. Questo ci ha spinti a interrogarci sul nostro
credere, spesso dubbioso e debole pur vivendo
noi nel benessere.

ASaint Hilaire abbiamo visto che la gente
vive il senso della comunità cristiana, sa
provare gioia e trasmetterla. Siamo stati

accolti a braccia aperte con calore e, al mo-
mento dei saluti, ci è stata fatta sentire stima per

aver scelto di trascorrere le vacanze lì, in-
sieme a loro. Per vedere da vicino la

realtà abbiamo deciso di spostarci
sempre a piedi e di partecipare alle
varie attività parrocchiali, come le
prove del coro e gli incontri serali
delle Cevb, le comunità ecclesiali vi-
venti di base.
Alla domenica, la comunità è dav-

vero «un luogo di festa»: un tripudio
di colori negli abiti delle persone e

un’esplosione di vita nelle voci, nei canti,
nei balli, nel ritmo del tam-tam che non

manca mai. L’Africa è davvero la nuova patria di
Cristo, a cui l’Europa deve attingere oggi per ri-
dare linfa al proprio cristianesimo, per risve-
gliarsi. Gli attuali problemi riguardanti l’immi-
grazione ad esempio dovrebbero essere affron-
tati dall’Europa tenendo a mente le proprie ra-
dici cristiane, di cui sembra essersi dimenticata.
L’esperienza in Africa deve aiutarci a riportare
Cristo all’Europa.
Davvero la missione è possibile.
È stato bello vivere con la gente di Saint Hilaire,
fare visita alle famiglie e ascoltare le loro storie,
fare domande su costumi e tradizioni per noi dif-
ficili da capire. La missione fa crescere.
Non ci è stata offerta una «vita a cinquestelle»,
ma - usando le parole di padre Santino - «l’in-
contro con la vita a tante stelle della gente».
Ci portiamo a casa anche un tamburello, rice-
vuto in dono dalle suore, con l’augurio di «es-
sere, ovunque saremo, una nota bella nel
mondo». Sì, siamo ritornati per essere una nota
bella nella nostra Italia.

Da Casa Milaico siamo partiti in
sei: Marta, Marika, Sara, Fran-
cesco, Antonio e la nostra

guida, padre Osorio, missionario mo-
zambicano. Era agosto, destinazione:
parrocchia Saint Hilaire, periferia di Kinshasa,
Congo RD. Ad accoglierci abbiamo trovato pa-
dre Santino, il parroco, e padre Mathias, che
hanno condiviso con noi la quotidianità, le rifles-
sioni, la gioia e gli imprevisti di questa Africa che
per noi era ancora sconosciuta.
Ciascuno è partito con quell’alma misionera, col-
tivata durante un anno di formazione missionaria
e spirituale, che ci ha permesso di incontrare il
Congo con autenticità. Il nostro servizio l’ab-
biamo prestato presso il centro ospedaliero di
Kingasani, gestito dalle suore Poverelle di Ber-
gamo: al dispensario, all’ospizio, al centro ma-
ternità, una realtà in cui si assiste alla lotta della
vita con morte. Abbiamo parlato con i malati, le
neomamme, le suore, il personale. Abbiamo cer-
cato di «esserci», più che di «fare», mettendo il
cuore in ogni situazione, usando il linguaggio
universale dell’amore.
L’Africa che abbiamo vissuto ci ha toccato il
cuore. Ne siamo rimasti affascinati, ma anche im-
pressionati per la sofferenza che abbiamo visto e
che gli occhi e il sorriso delle persone nasconde-
vano. Pur vivendo in condizioni di estrema po-

Da Casa 
Milaico a 

Kinshasa e ritorno.
Cinque giovani 

raccontano la sco-
perta dell’Africa e

della missione.

         



Quest’anno abbiamo deciso di
trascorrere le nostre va-
canze estive in modo di-

verso e a distanza di qualche setti-
mana dal rientro lo confermiamo:
«Non potevamo fare scelta mi-
gliore!». Il nostro gruppo, composto
da sette giovani, dai 18 ai 27 anni, gui-
dato da padre Nicholas, missionario keniano
ormai da qualche anno residente a Bevera
(Lecco), nelle tre settimane di permanenza in
Kenya ha avuto la possibilità di vedere diverse
realtà e di osservare la quotidianità di una cultura
completamente diversa dalla nostra. Nei primi
giorni siamo stati ospiti della Familia ya Ufariji,
una casa per ragazzi di strada gestita da missio-
nari italiani nella periferia di Nairobi. Lì abbiamo
potuto osservare le diverse facce di una città cao-
tica: la ricchezza di alcuni, la povertà della gran
parte della gente comune. La seconda tappa è
stata Tuthu, località di montagna situata a 2.200
m, dove è nata la prima missione della Consolata
in Kenya. A differenza di quello che si può pen-
sare, anche in Africa fa freddo, e lì ne abbiamo
avuto la conferma. Tuthu è una realtà molto di-
versa da Nairobi, con altri ritmi, altri colori, e con
un paesaggio singolare e affascinante, immerso
nelle piantagioni di thè, tipiche della zona. Per
dieci giorni siamo stati ospiti dalla parrocchia di
Sant’Anna a Sega, piccolo villaggio confinante
con la parrocchia di Ugunja (dove è nato padre
Nicholas). A Ugunja e nelle parrocchie confinanti
abbiamo fatto attività di animazione con bambini
di diverse età. Ogni giorno avevamo di fronte a
noi volti sempre nuovi, con sorrisi pieni di stupore
nel vedere che qualcuno si interessava a loro. La
gioia e la spontaneità dei bambini nella loro po-
vertà è qualcosa difficile da descrivere a parole,
ma che sicuramente rimarrà nei nostri cuori. Inol-
tre abbiamo avuto la fortuna di conoscere l’intera
famiglia di padre Nicholas e molti suoi amici con
cui abbiamo condiviso e scambiato parecchi rac-
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conti.

Grazie all’affetto e all’accoglienza della
gente abbiamo riscoperto il dono del
tempo: «Non si è mai troppo di fretta per

un saluto e una buona parola per gli altri».
Quello che abbiamo incontrato è un popolo po-
vero di beni materiali, ma ricchissimo di fede. Ri-
cordiamo con ammirazione la loro partecipa-
zione alla santa messa come momento di lode e
di gioia. Quello che abbiamo fatto in confronto
a quanto ci è stato dato è davvero nulla.
Infine il nostro viaggio si è concluso con una vi-
sita al lago Victoria e il safari nel parco nazionale
di Nairobi.
Quest’anno non abbiamo visto il mare, né ab-
biamo raggiunto rifugi in alta montagna, ma ab-
biamo provato emozioni e impresso nella nostra
mente ricordi che difficilmente dimenticheremo.

di Luca Molteni

Kenya,
agosto 2016.

Sette giovani e
la loro gioia 

dell’incontro con
il «continente

nero».

Scoprire 
il dono del tempo

         



di Tarcisio Foccoli

Il gruppo è stato toccato da questa terribile si-
tuazione. Una sera, pur avendo a disposizione
una cena frugale composta da qualche fetta di
pane e brodo di minestra, dopo aver visitato la
gente, non ci sentivamo tranquilli a sederci a ta-
vola pensando a chi, in quello stesso momento
non avrebbe avuto niente da mangiare.
In ogni capanna visitata si è pregato perché il Si-
gnore mandasse la pioggia. Pregate pure voi!

Il secondo momento è stato la visita alla mis-
sione di Osizweni, township della città sudafri-
cana di Newcastel. È stata la missione in cui

ho speso i miei ultimi 12 anni di servizio in quel
paese. Lì siamo stati accolti a braccia aperte dai
missionari, ma i veri protagonisti dell’incontro
sono stati 467 «angioletti cioccolatini» e le loro
maestre che ci hanno dato il loro benvenuti con
canti e feste. Riabbracciare i responsabili di co-
munità, sentire l’urlo gioioso dei bimbi e dare
loro polpose arance, sono stati momenti inde-
scrivibili di commozione e di lacrime.
Non sono mancate le visite alla capitale del Sud
Africa, Pretoria, e, in modo particolare, a So-
wetu, al Museo dell’apartheid e alla casa mode-
sta di Nelson Mandela, oltre che, se pur da lon-
tano, allo stadio First National Bank dove si è
giocata la finale dei mondiali di calcio nel 2010.
Grazie Signore del dono e della benedizione sui
sogni dei missionari.
Un saluto, un abbraccio e una preghiera per tutti
gli amanti e «sognatori» della missione. E chi
non lo è, abbia la gioia di
diventarlo.

Eravamo nel mese di agosto. Il viaggio ha
avuto due momenti meravigliosi, molto di-
versi l’uno dall’altro.

Il primo è stato la visita in Swaziland, nella zona
interessata da un progetto dell’associazione
«Impegnarsi serve», legata al nostro istituto. Il
gruppo era composto da sei impegnate ragazze,
di cui quattro universitarie, studentesse di farma-
cia, e due segretarie, tutte residenti nei dintorni
di Torino.
Lo scopo del progetto era quello di donare
quindici contenitori per la raccolta dell’acqua in
una zona dello Swaziland provata da una lunga e
terribile siccità. Il gruppo, attraverso varie inizia-
tive, aveva trovato la somma necessaria per rea-
lizzarlo. Il vescovo della diocesi di Manzini,
mons. Josè Luis Gerardo Ponce de León, missio-
nario della Consolata argentino, non ha mancato
di esprimerci tutta la riconoscenza della gente e
sua personale.
Visitando la zona colpita dalla siccità, abbiamo
potuto constatare che i contenitori per l’acqua
stavano per essere installati. Abbiamo abbrac-
ciato la gente che, già povera, e pur avendo già
zappato gli orticelli presso le loro capanne, per
la mancanza di pioggia, non hanno potuto semi-
nare, vedendo sbiadire la speranza di avere un
certo futuro di sopravvivenza.
Padre Giorgio Massa, missionario della Conso-
lata cuneese nella missione di Hluti, ci ha confer-
mato: «Purtroppo, non piovendo da sei mesi, la
gente non ha neppure potuto seminare, e ora ha
fame. Se non piove presto, moltissimi, soprat-
tutto anziani, moriranno di stenti e di fame. Il go-
verno cerca di fornire dell’acqua ma, a causa
delle strade impervie e della lontananza, molta
gente non riceve niente».

Una testimo-
nianza «diversa»:

quella di padre Tarcisio
(il primo a destra nella

foto) che racconta dal suo
punto di osservazione,

quella dell’accompagna-
tore, l’esperienza estiva di
sei giovani del gruppo di

«Impegnarsi serve» in
Swaziland e 
Sudafrica.

Sognatori
della missione
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Scoprimmo quasi per caso l’a-
silo, quel giacimento di pre-
ziosa umanità, e ne fummo ge-

losamente attratti; divenne il no-
stro segreto, un posto in cui sot-
terrare il superfluo per allegge-
rire l’anima ed entrare in contatto
con l’essenza.
(Diana Pellegrini su Amico on line)

Spesso durante il giorno sento il
mio stomaco ferito dall’ulcera
dell’amore; ripenso agli sguardi

delle bambine della scuola elemen-
tare femminile che mi insegnavano
con genuino entusiasmo i numeri e i
giochi tradizionali; agli attenti sguardi
di quei maestri amorevoli che si assicu-
ravano imparassi correttamente; agli
stessi capienti sguardi che, anfore pro-
fonde, chiedevano di venir colmati di
ciò che sapevo, di ciò che potevo of-
frire loro, di ciò che io stessa ero.

L’aria che respiri ha il sapore della
pace lì, a Tosamaganga. Riempie i
polmoni in modo diverso, come se

avesse dentro pura energia e non semplice
ossigeno. Il vento che soffia spezza i raggi
del sole, che altrimenti sarebbero cocenti.
Ma essi raggiungono comunque ogni cosa.
Colorano di sfumature nuove le cose più
semplici del mondo, eliminando la scorza di
banalità che siamo soliti attribuire loro.

(Ylenia Arese su Amico on line)

Spesso mi chiedono cosa mi abbia lasciato l’Africa. Rispondo che mi ha donato un
nuovo modo di intendere l’esistenza e in particolare le relazioni interpersonali
che servono a darle un senso.

(Stefano Baudino su Amico on line)

Non mi sono mai sentita così persa come dopo questo ritorno.
Forse è proprio vero che il viaggio comincia alla sua conclusione, quando
si riprendono la solita vita e le solite abitudini.

(Rachele De Cianni su Amico on line)

Ritornata a casa è difficile
raccontare quello che si è
vissuto. In questo mo-

mento risulta molto facile fare
una rassegna dei luoghi che ab-
biamo visitato, una descrizione
delle missioni, degli asili e degli
ospedali che abbiamo visto. La
mente in questo momento è
vuota: è il cuore ad essere
pieno. Pieno di volti, occhi, sor-
risi, lacrime, risate, abbracci, ge-
sti che ci hanno accompagnati
come gruppo in questo viaggio.

(Erika Sgargetta
su Amico on line)

Sembra che loro non se
ne accorgano, del
tempo. Non è così te-

muto, non si cerca di fermarlo
né di rincorrerlo. L’Africa è l’accet-

tazione delle cose, e quindi anche del
tempo. Non si rimane bambini tutta la
vita, né vecchi per sempre. Si vive
ogni giornata come il regalo più bello
del mondo. Si ringrazia per il nuovo
giorno che ci è stato donato, si ringra-
zia prima e dopo mangiato. Si ringra-
zia per esserci, aldilà del tempo per
cui ci saremo.

(Rachele De Cianni su Amico on line)

Ecco alcuni
stralci di altre
testimonianze
pubblicate su

amico
on line.

         



 

Progetto Congo RD

Ecco il progetto: Amico, scuola 
itinerante Bayenga, dedicato al diritto 
all’istruzione per la minoranza etnica dei
Pigmei Bambuti del Congo RD.

Sostieni anche tu
quest’iniziativa.
Versa un contributo tramite il bollettino
allegato alla rivista, specificando la
seguente causale:
AMICO. Scuola itinerante Bayenga

OBIETTIVI A LUNGO 
TERMINE
Offrire alla popolazione pigmea,
solitamente abbandonata dalle 
istituzioni, il diritto fondamentale 
all’istruzione.

OBIETTIVI A BREVE TERMINE
Garantire la copertura economica per la
scuola itinerante.

CONTRIBUTO RICHIESTO:
1 borsa di studio per 1 bambino
pigmeo per 1 anno               120 Euro

20 bambini      2.400 Euro
RESPONSABILE
padre Andrés García Fernández
andreswambaimc@gmail.com

La scuola
va dai 
bambini

Secondo gli ultimi dati Unicef, i bambini congo-
lesi che non vanno a scuola sono 13 su cento,
dato che sale a 16 nelle aree rurali. 

A Bayenga, villaggio in piena foresta pluviale nella
provincia Orientale, i nostri missionari lavorano con
la comunità dei Pigmei Bambuti. L’iniziativa è quella
di creare e rafforzare una scuola itinerante, che possa
spostarsi da un insediamento all’altro per permettere
a oltre mille bambini non scolarizzati di avere un’i-
struzione che rispetti e valorizzi anche le specificità
culturali del loro gruppo etnico, tuttora considerato
dalla maggioranza bantu dei congolesi come citta-
dini di seconda categoria.

amico partecipa alla campagna
di Natale di Missioni Consolata
Onlus (Vedi pag. 62) indirizzando
il vostro sostegno al progetto
scuola itinerante Bayenga.
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